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IL DEPOSITO PLEISTOCENICO DI CASAL DE‘ PAZZI

di Federico Alvino, archeologo

Il deposito venne alla luce nel 1981 a seguito di lavori per la costruzione di una galleria di servizi e di una strada a scorrimento veloce in un quartiere di crescente urbanizzazione.

Lo scavo, iniziato nel 1981, è terminato nel 1986.

Trattasi di un antico letto fluviale dell’Aniene, di cui la parte visibile, ha una superficie di circa 300 metri quadri, mentre quella totale dello scavo è di 1200 metri quadri. circa. All’interno di esso, è stato messo in luce un deposito pleistocenico spinto dalla corrente che in quel punto trovava un ostacolo costituito dal banco di tufo residuo della colata vulcanica proveniente dal vulcano laziale. Del letto fluviale è visibile solo la parte centrale; le parti esterne sono state ricoperte dalla strada e dalle aree verdi, nonché da un parcheggio, posti ai lati del museo. 

Le vicende dell’Aniene si inseriscono nelle alterne vicende del sistema vulcanico laziale, dominato dai monti Albani e Sabatini, che hanno interessato anche la città di Roma; di tale sistema restano i laghi vulcanici ben noti (Albano e Nemi a sud, Bracciano e Bolsena a nord). Le colate vulcaniche hanno in pratica trasformato da 700.000 a circa 10.000 anni a.C. la geomorfologia del territorio insieme a torrenti e fiumi che hanno depositato i loro sedimenti. 

L’ultima colata vulcanica importante si data intorno al 360.000 a.C. circa. Il materiale vulcanico emesso, depositato su quasi tutta l’area laziale (provincia di Viterbo e di Roma in modo specifico), si chiama Tufo litoide; esso ha ricoperto un’area che precedentemente era costituita da ampi bacini marittimi e lacustri. Nel caso in esame, precedente alla colata vulcanica, esisteva un bacino lacustre; circa 360.000 anni fa l’Aniene, scavando nuovamente il suo alveo nel tufo litoide, ha ridepositato sabbie, ghiaie, limi, materiali piroclastici, ben visibili nel testimone stratigrafico lasciato nello scavo. 

Lo scavo ha messo in luce notevoli resti di Elefante antico(le cui zanne misuravano al massimo i tre metri di lunghezza), che, come conformazione, ricorda l’elefante indiano. Come datazione siamo nel Pleistocene Superiore, 360.000 – 100.000 a. C. Pertanto l’area scavata è posteriore alla colata vulcanica suddetta ed anteriore alla fine dell’Elefante antico. Oltre ai resti dell’Elefante antico (prevalentemente zanne), numerosi frammenti scheletrici (circa 2200) sono di ippopotamo, rinoceronte, iena, orso, lupo, oche di vario genere, cervidi (daino, cervo), cavallo. Rinvenuti anche frammenti di industria litica,(pietra lavorata), circa 1500 pezzi, i quali fanno conoscere le tecniche di scheggiatura e quindi della presenza dell’uomo. Rinvenuto anche un frammento di parietale destro di “uomo arcaico” di tipo preneandertaliano confrontabile con i crani dell’uomo di Saccopastore. 

Tuttavia è da tener presente che tutti i materiali rinvenuti, litici e faunistici, sono in posizione secondaria, provengono cioè da siti più a monte e qui spinti dalla corrente del fiume.

Depositi del genere sono tipici delle fasi “calde” del Quaternario. Il deposito di Casal de’ Pazzi sarebbe avvenuto durante uno degli interstadi della glaciazione del Rijs, che rappresenta la penultima glaciazione, secondo una ben nota terminologia archeologica. Tuttavia, studi recenti ed accurati “carotaggi”(tecnica di estrazione con appositi macchinari di settori di terreno in profondità, i quali, vengono, in sostanza ritagliati in forma, appunto, di carota) hanno dimostrato che in realtà le variazioni climatiche si sono succedute in numero ben maggiore che non le ben note 5 o forse 6 glaciazioni, intercalate da periodi interglaciali caldi. 

La formazione del deposito, pertanto, può essere datato, con la necessaria prudenza ed approssimazione, intorno al 200.000 a.C. circa. Esso per i materiali rinvenuti trova confronti, con le dovute cautele, con i depositi di Sedia del Diavolo, Monte delle Gioie, Ponte Mammolo-Ripa Mamea, Castel di Guido. 

Relativamente al frammento di cranio rinvenuto ricordiamo. come confronto possibile, uno dei due crani, (forse 3), dell’uomo di Saccopastore, quello di tipo preneandertaliano, databile all’ultima glaciazione, quella di Wurm; quindi più recente dell’uomo del deposito di Casal de’ Pazzi. 

Una ricostruzione del cranio mostra come il frammento possa appartenere ad una forma arcaica dell’homo sapiens, databile al Pleistocene Superiore.

Relativamente all’industria litica, la pietra scheggiata dell’uomo di Saccopastore ha una lavorazione diversa da quella del deposito dell’Aniene. 

Riassumendo: in periodi caldi, (i periodi interglaciali) esiste una bassa erosione fluviale e maggiore sedimentazione; in periodi freddi, le glaciazioni, è presente una grande erosione fluviale, scarsa sedimentazione, e, di conseguenza, una minore presenza di acque in bacini lacustri e in aree marine. 

Tutto ciò crea diversi problemi nello studio delle fasi geologiche ed archeologiche, cui si aggiunge il fatto che non sempre la fossilizzazione è possibile in quanto essa dipende dal terreno in cui si trovano i reperti (più acido, meno acido ecc.). Neanche l’industria litica aiuta a datare, in quanto essa è diversa da sito a sito. Nel caso in esame, tra i depositi già accennati, ricordiamo Castel di Guido e Torre in Pietra; tra l’altro quest’ultima mostra una bellissima stratigrafia che data il sito dal 300.000 al 200.000 a. C. 

Quanto è venuto alla luce ci mostra la presenza di antichi strati geologici, di varie specie animali, dell’uomo e della sua dialettica con l’ambiente che lo circondava. L’uomo era cacciatore e, sappiamo, che gli animali li macellava dopo averli cacciati. Ciò è noto anche da altri siti preistorici.

E’ opportuno annotare, infine, che la legge 1089, che regola, tra l’altro, la salvaguardia dei beni archeologici e monumentali italiani, ha salvato per un mero errore di scrittura, i beni paleontologici (il legislatore ha scritto fortunatamente beni paleontologici al posto di paletnologici).

STORIA DEL MUSEO 

La nascita del museo del Pleistocene si deve ai fondi della Sovrintendenza di stato, poi della Provincia e quindi del Comune che solo nel 1990, ha potuto costruire una struttura più degna della precedente costruita, a mò di capannone, in argilla e metallo. Il terreno in quell’anno venne ripulito da una serie di situazioni che in parte ne avevano rovinato le caratteristiche tra cui un campo nomadi, escrementi di ogni specie e quant’altro. I materiali e le fasi geologiche hanno subito un accurato restauro ed in parte hanno avuto alcuni risarcimenti. In futuro l’ambiente verrà completato con pannelli illustrativi e frammenti di residui scheletri di animali (come l’elefante antico) confrontabili con quelli rinvenuti nel sito in esame. Un accurato oscuramento dello stesso museo permetterà di mostrare, sulle pareti interne dello stesso, un audiovisivo, avente per oggetto una ricostruzione del territorio, con tanto di piante, animali ed uomo che parla in prima persona. 

All’esterno del museo si vorrebbe impiantare un’area a giardino con pannelli evidenzianti la botanica del territorio durante il Pleistocene; tra l’altro si vorrebbe piantare la Zercova, una specie di olmo estinto, almeno in area laziale, ma sembra, presente, in altri territori. 
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